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Padre Gumpel, lo studioso che smontò i miti

contro Pio XII

ECCLESIA 14_10_2022

Ermes 

Dovico

Il 12 ottobre è morto padre Peter Gumpel, gesuita tedesco di 98 anni (ne avrebbe

compiuti 99 il 15 novembre). Gumpel è noto in particolare per aver potuto accedere, fin

dal 1965, alla documentazione sul pontificato di Pio XII contenuta nell’Archivio Segreto

https://lanuovabq.it/it/ecclesia
/usr/local/lsws/lanuovabq.it/public_html/it/ermes-dovico
/it/ermes-dovico
/it/ermes-dovico
https://www.vaticannews.va/it/chiesa/news/2022-10/padre-gumpel-gesuita-morte-98-anni-pio-xiii.html


Vaticano (l’odierno Archivio Apostolico) e aver così contribuito a smontare, insieme ad

altri storici, le leggende nere che circolavano su papa Pacelli.

Leggende che avevano raggiunto il culmine nel ‘63, attraverso la rappresentazione

teatrale Il Vicario del drammaturgo Rolf Hochhuth, che accusava il Pastore Angelico di

essere rimasto passivo e indifferente di fronte al genocidio compiuto dai nazisti. Una

“tesi teatrale” che fa a pugni con la realtà di un pontefice, quale Pio XII, che mise in piedi

un’opera capillare per offrire rifugio, nutrimento e salvezza a migliaia di ebrei. Eppure, la

suddetta tesi non è mai scomparsa dalla propaganda anticattolica, di cui lo stesso padre

Gumpel, come testimoniava, faceva esperienza nel suo lavoro di storico.

La Nuova Bussola ha intervistato don Nicola Bux, che ha conosciuto personalmente il

gesuita tedesco.

Don Bux, ci può tratteggiare innanzitutto la figura di padre Gumpel?

Apparteneva a una famiglia nobile tedesca, che fu perseguitata sotto il governo nazista a

causa delle sue origini ebraiche e costretta a emigrare. Il suo ruolo di storico ha avuto

risalto, essenzialmente, per i suoi lavori di ricerca e di acclaramento della verità sulla

figura di Pio XII. Era già noto ai tempi di Paolo VI, perché fu allora che si approfondirono

le ricerche su Pacelli. Papa Montini stimava molto Pio XII (con il quale aveva lavorato

quando era Sostituto alla Segreteria di Stato) e perciò volle che si pubblicassero

documenti per attestare l’opera di Pacelli durante la guerra. Al Concilio Vaticano II lo

stesso Paolo VI chiese che fosse avviata contemporaneamente la causa di beatificazione

sia di Giovanni XXIII che di Pio XII. Poi, sotto Benedetto XVI, la postulazione della causa di

Pacelli è stata affidata ai gesuiti, anche perché i gesuiti sono stati consiglieri di Pio XII,

che si avvaleva molto del loro aiuto. Faccio notare che già due mesi dopo la sua morte

era stata pubblicata la prima preghiera per chiedere la sua beatificazione: Pio XII morì

infatti il 9 ottobre 1958 e già l’8 dicembre di quell’anno veniva dato l’imprimatur a un suo

santino.

Che ruolo ha avuto padre Gumpel nella causa?

Padre Gumpel, in particolare, è stato il relatore della causa di beatificazione di Pio XII per

trent’anni, dal 1983 al 2013. In quell’arco temporale, nel 2009, la Chiesa ha riconosciuto

le virtù eroiche di papa Pacelli, che è quindi stato proclamato venerabile da Benedetto

XVI. Papa Ratzinger si è servito fino alla fine della collaborazione di padre Gumpel, per

fugare l’ultimo dubbio che pesava sul processo di beatificazione, e cioè se Pio XII avesse

fatto tutto il possibile per aiutare e salvare gli ebrei. Gumpel, appunto, fugò con grande

perizia gli ultimi dubbi in merito. Tra l’altro, incontrò il leader di un gruppo di circa 800

rabbini ebrei ortodossi nordamericani che gli diede una dichiarazione scritta in cui
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spiegava che gli ebrei ortodossi non erano d’accordo con quei fratelli nella fede che si

intromettono nelle questioni interne della Chiesa. È noto che sulla vicenda di Pio XII

hanno pesato condizionamenti politici di parte, che hanno rallentato l’iter per la

beatificazione, ma che padre Gumpel riuscì bene a “dribblare” con la forza della

documentazione storica, che attesta il comportamento esemplare del Santo Padre.

Padre Gumpel si rammaricava per il fatto che ci fossero personaggi noti, anche 

in ambienti cattolici, che non sostenevano la beatificazione di Pio XII.

Sì, io ho avuto modo di conoscerlo e di parlare con lui, quando era ancora in forze. Poi

negli ultimi anni è stato ricoverato in infermeria e quindi non ha più seguito la

postulazione, anche perché la causa - raggiunto il grado della venerabilità - attende solo

il riconoscimento di un miracolo per la beatificazione e poi di un altro per la

canonizzazione.

Lui supervisionò la positio sulle virtù di Pio XII, un lavoro di tremila pagine.

Certamente è un lavoro in cui ha avuto un grande ruolo, e si è avvalso di tanti

collaboratori. Padre Gumpel era convintissimo della santità di papa Pacelli. Un’altra

grande figura nella causa è stato il postulatore padre Paolo Molinari (†2014). Dopo la

morte di Molinari, che faceva seguito a quella dello storico gesuita Pierre Blet (†2009) -

uno dei quattro autori della monumentale opera in francese “Atti e documenti della 

Santa Sede relativi al periodo della Seconda Guerra Mondiale” - padre Gumpel era

diventato una sorta di ultima memoria storica di Pio XII e dell’epoca in cui l’Archivio

Vaticano sul suo pontificato (aperto dal 2020) era inaccessibile ai più. Come dicevo, fu

Paolo VI che fece pubblicare quella documentazione sul periodo della guerra, per

chiarire ulteriormente il ruolo di Pio XII.

Ci può fare qualche esempio di ritrovamento storico illustrato da padre 

Gumpel?

Lui ha fatto parecchie scoperte. Ma una che vorrei indicare, visto anche il 60°

anniversario dal suo inizio, è quella sulla convocazione del Concilio ecumenico. Molti

non sanno che Pio XII avrebbe voluto riprendere il Concilio Vaticano I che era stato

interrotto a seguito della Presa di Roma. Con Pio XI non fu possibile concretizzare la

cosa, per le contingenze storiche. Pio XII aveva ripreso il piano di convocazione del

Concilio; a volte è stato detto che egli non l’abbia convocato perché si sentiva anziano:

nel 1951 aveva 75 anni, con alle spalle le fatiche dell’Anno Santo (1950). Poi iniziarono a

manifestarsi nel Santo Padre i prodromi della grave malattia che lo afflisse, come

scriveva lo stesso Gumpel, e che nel ‘54 fecero seriamente temere per la sua vita. Ma

questi non erano gli unici fattori, ce ne furono altri, che fanno capire perché Pio XII non
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abbia, per prudenza, convocato il Concilio: Pacelli sapeva bene che un eventuale

Concilio - per le materie gravi da trattare, per i tempi e le divergenze di allora - si

sarebbe protratto per un po’ di anni. E quindi lui era convinto che in quell’epoca - siamo

all’inizio degli anni Cinquanta, con la Cortina di ferro e l’impedimento per molti vescovi

dell’Europa orientale - non ci fossero le condizioni per una convocazione conciliare.

Comunque, come sappiamo, e questo Gumpel lo mette bene in evidenza, il magistero di

Pio XII ha avuto un’influenza considerevole sul Vaticano II, al punto che è la fonte più

citata nei documenti conciliari. A proposito vorrei fare una riflessione.

Quale?

Se ci sarà la beatificazione di Pio XII si ricomporrà forse quella “rottura” tra Chiesa

preconciliare e postconciliare, menzionata da Benedetto XVI nel celebre discorso del

2005 sulla necessità di un’ermeneutica della continuità. Il fatto che Benedetto XVI abbia

contribuito a rilanciare la causa di Pio XII con la dichiarazione sull’eroicità delle virtù, e

quindi la venerabilità, dimostra che l’ermeneutica della continuità ha bisogno di un

segnale. Pio XII ha collaborato tanto con i gesuiti e spero che ora che c’è un Papa gesuita

possa arrivare questo segnale.
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Dagli studi di Gumpel è emersa anche la vicenda della religiosa addetta al 

governo dell’appartamento di Pio XII, la tedesca suor Pascalina Lehnert, che 

durante il conflitto coordinò - su incarico del Santo Padre - l’accoglienza degli 

ebrei in diversi monasteri e lei stessa andava in giro per Roma alla guida di un 

furgone, distribuendo cibo e vestiti.

Sì, oltre che nelle ricerche di padre Gumpel, questo è un aspetto ben documentato da

Dominiek Oversteyns, della Famiglia spirituale “L’Opera”, che a Boccea (Roma) ha creato

un piccolo museo, allestito grazie al contributo della stessa suor Pascalina. La cosa che

impressiona quando si visita quel museo sono le scarpe - bucate nella suola - di Pio XII,

che lui non faceva riparare per devolvere il più possibile ai bisognosi. Durante la guerra

non faceva accendere i caloriferi in Vaticano, per solidarietà con le tante famiglie che

stavano al freddo. La carità di quest’uomo, papa Pacelli, è stata grande, ma mai

sbandierata. Sempre Oversteyns ha fatto una mole imponente di ricerche sulle famiglie

ebraiche, raccolte su un sito Internet, in cui censisce tutti gli interventi fatti da Pio XII in

favore degli ebrei a Roma.

Nel 2021 è stato anche pubblicato il libro di Johan Ickx (Pio XII e gli ebrei), che da decenni

lavora negli archivi della Santa Sede. Non so in che modo abbiano collaborato Gumpel e

Ickx, ma quest’ultimo, nel volume, inserisce nei ringraziamenti il gesuita tedesco. In

questo libro si descrive tra l’altro la storia del bureau, l’apposito ufficio creato da Pio XII

per aiutare gli ebrei.

Ickx ha contato - nell’archivio della Seconda Sezione della Segreteria di Stato - 

2800 richieste di aiuto, relative a circa cinquemila persone. E spiega che si 

tratta di cifre che potrebbero un giorno essere riviste al rialzo...

Esatto. Perciò risultano avvilenti i tentativi da parte di certa pubblicistica anticattolica di

dipingere Pacelli come “il Papa di Hitler”, quando invece i nazisti, come spiegava padre

Gumpel sulla base dei documenti dell’epoca, odiavano Pio XII. E tra i fedeli la devozione

è molto viva. L’attuale postulatore generale dei gesuiti, padre Pascual Cebollada, mi ha

detto che ogni giorno giungono alla postulazione richieste da tutto il mondo di santini di

Pio XII (con le preghiere per impetrarne la beatificazione), a conferma della sua fama di

santità.
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